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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

15/5/2011 – 21/5/2011
IV Domenica di Pasqua
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  15 maggio 2011 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                10,1-10
Io sono la porta delle pecore. 
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (a cura dei Carmelitani)

In Gesù abbiamo il modello del vero pastore. In lui si compie l’attesa del buon pastore promesso da Dio: il «grande pastore», più grande di Mosè  In Gv 10,1-10 si dice che Gesù è la «porta» per accedere alle pecore e per essere condotti ai pascoli. Il tema delle pecore è stato già introdotto in Gv 2,15 ed in particolar modo in 5,2 dove si indica una porta delle Pecore con cinque portici lungo i quali erano sdraiati degli infermi per essere guariti. In quest’ultimo contesto le pecore stanno a indicare il popolo oppresso dai suoi dirigenti. In Gv 10,1 Gesù lega il tema delle pecore all’atrio del tempio, l’istituzione giudaica gestita da uomini di potere che calpestano il diritto, la giustizia e sfruttano il popolo. Tali individui vengono qualificati da Gesù come «ladri e banditi». Gesù inizia la sua lunga esposizione nei confronti dei Farisei, chiusi nella loro incredulità e insufficienza con un’ affermazione generale: un modo più sicuro per entrare in contatto con le pecore è quello di entrare per la porta del recinto in cui esse si trovano. Chi entra in un modo diverso non è animato da un motivo di amore per le pecore, ma per sfruttarle a proprio interesse. Tale è il peccato dei capi del popolo: appropriarsi di ciò che appartiene a tutti. Gesù qualifica questo atteggiamento con il termine «ladro». Fu propria questa l’accusa rivolta da Gesù ai capi del popolo nella sua prima visita al tempio. Un altro termine con cui Gesù qualifica coloro che tolgono al popolo ciò che è suo: «bandito». Tale qualifica connota coloro che usano violenza. Pertanto: i dirigenti del tempio obbligano il popolo a sottoporsi alla violenza del loro sistema. Il cui effetto è di produrre uno stato di morte. Il pastore entra per la porta per prendersi cura delle pecore, non per vessarle. Di fatto le pecore riconoscono la sua autorità (voce) e lo seguono. La voce di Gesù contiene per loro un messaggio di liberazione, tipico del messia. Inoltre la sua voce non si rivolge a un gruppo anonimo di persone ma chiama personalmente. Per Gesù non esiste una moltitudine anonima di gente, ma ognuno ha un volto, un nome, una dignità. Il tempio (recinto delle pecore) è diventato luogo di tenebra, caratterizzato solo da interessi economici; il denaro ha sostituito l’attenzione esclusiva a Dio: il tempio è diventato casa di commercio. Gesù conduce il popolo per trarlo fuori dalle tenebre. E questo non lo fa in modo fittizio, ma reale, perché tale è il compito che il Padre gli ha affidato. Le battute fondamentali di questa missione sono: entrare e chiamare. Coloro che rispondono a tale chiamata alla libertà diventano una nuova comunità: “i suoi”. Gesù utilizza nuovamente il simbolismo della porta nei vv.7-8: applicandolo a se stesso. È lui la nuova porta non solo nei confronti del antico recinto d’Israele rappresentato dai dirigenti del popolo ma anche nei riguardi di coloro che lo seguono. Ai primi ricorda la sua legittimità a essere l’unico luogo di accesso alle pecore, perché è il messia disposto a dare la vita per le pecore. Non con il dominio, la prevaricazione che si accede ad una relazione con il gregge ma assumendo l’atteggiamento di colui che dà la vita. Le sue parole sono un categorico invito a cambiare modo di pensare e di relazionarsi. L’entrare attraverso Gesù significa porre il bene dell’uomo come prioritario ed impegnare tutte le energie per il suo raggiungimento. Chi non entra in questa nuova logica è un oppressore. Il lettore trova, davvero, dure e forti le parole di Gesù rivolte ai suoi contemporanei ed in particolar modo ai capi del popolo che hanno utilizzato il dominio e la violenza per sfruttarlo. Lui è la porta nuova in relazione ad ogni uomo. Ma cosa vuol dire per l’uomo d’oggi entrare per la porta che è Gesù? Comporta l’ «avvicinarsi a lui», «dargli fiducia» (Gv 6,35), seguirlo e lasciarsi guidare dal suo messaggio (8,31.51), in definitiva partecipare alla dedizione di Gesù perché si realizzi la felicità vera dell’uomo.  

PER LA PREGHIERA
(www.vicariatusurbis.org)
O Trinità Santa, ti ringraziamo per aver donato alla Chiesa 
il Papa Giovanni Paolo II e per aver fatto risplendere in lui 
la tenerezza della tua paternità, la gloria della Croce di Cristo  e lo splendore dello Spirito d'amore. Egli, confidando totalmente nella tua infinita misericordia  e nella materna intercessione di Maria, ci ha dato un'immagine viva di Gesù Buon Pastore  e ci ha indicato la santità 
come misura alta della vita cristiana ordinaria 
quale strada per raggiungere la comunione eterna con te. 
Concedici, per sua intercessione, secondo la tua volontà, 
la grazia che imploriamo, nella speranza che egli sia presto annoverato nel numero dei tuoi santi. 
Amen. 
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Lunedì  16 maggio  2011         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                10, 11-18
Il buon pastore dà la vita per le pecore. 

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (don Marco Pedron)

Questo vangelo si trova nel capitolo 10 di Gv. In questo capitolo, pur non parlando direttamente di apparizioni, viene descritto come gli apostoli, i primi cristiani e le prime comunità sentivano, percepivano, “vedevano” la presenza del Signore Risorto nelle loro vite. Gesù era per loro il buon pastore, sentivano, cioè, la sua presenza che li accompagnava, li custodiva, li proteggeva, che si prendeva cura di loro, un po’ come il pastore fa con le pecore. L’immagine del buon pastore risponde ad un’aspirazione profonda dell’uomo antico. Gli ebrei vedevano in Dio il vero e proprio pastore che guida il suo popolo. Mosè, a sua volta, aveva ricevuto il compito di essere per il suo popolo pastore e guida. I Greci conoscevano l’immagine del pastore che sta in un grande giardino e porta una pecora sulle spalle. Il giardino ricorda il paradiso; associavano al pastore la loro nostalgia di un mondo puro, non corrotto. In molte culture il pastore è l’immagine della sollecitudine paterna di Dio per gli uomini.  Per i primi cristiani Gesù, come Dio, è il pastore che conduce il suo popolo alla vita vera. A quel tempo era ben nota la figura di Orfeo, il cantore divino: il suo canto addomesticava le bestie feroci e risuscitava i morti. Di solito, inoltre, Orfeo veniva rappresentato, all’interno di un paesaggio idilliaco, circondato da pecore e leoni. Gesù è come Orfeo. Gesù è il cantore divino, che con le sue parole rende pacifico ciò che c’è di selvaggio, di feroce in noi e fa rivivere ciò che è morto. Una volta quest’immagine si riferiva soltanto ai preti: erano i pastori del gregge. Il prete, come Gesù, era il buon pastore. Il prete andava in cerca della pecorella smarrita, che voleva dire: convertirla, battezzarla e farla cristiana. Ma l’immagine presa così è molto riduttiva e fuorviante. Prima dell’immagine del buon pastore (10,11-18) viene descritta l’immagine della porta (10,1-10). Il vangelo ci presenta solo l’immagine del buon pastore, ma le due immagini vanno prese insieme. Dio veniva sperimentato così: come il buon pastore e come una porta. Il vangelo ci invita ad essere genitori, uomini, guide, persone-porta e persone buon pastore.  La porta c’è, rimane: lì puoi tornare. La porta non si muove. Non se ne va. Se tu vuoi puoi ritornare, entrarci, oppure, se tu vuoi, puoi rimanere fuori. Quando, poi, ne hai bisogno ritorni e la porta ti protegge. La puoi chiudere o la puoi tenere aperta. E’ sempre lì.  Avete mai visto i bambini piccoli? Giocano, fanno le loro cose, poi ogni tanto tornano dalla mamma, le parlano, si attaccano alle gonne, vogliono un po’ di coccole, e poi tornano a giocare e a far le loro cose. In quel momento la mamma è una porta. C’è, non se ne è andata, e il bambino si è preso la sicurezza di cui ha bisogno per ritornare alle sue cose.  Noi abbiamo bisogno di trovare genitori-porta, maestri-porta, amici-porta educatori-porta. Persone che ci siano; persone dalle quali sappiamo che possiamo andare; dove sappiamo che saremo accolti, accettati, voluti, amati, ascoltati al di là di ciò che facciamo o di ciò che siamo. Solo una persona-porta può far nascere in me la fiducia. “So che se anche tutto andrà male tu ci sarai. Tu non mi abbandonerai. Tu sarai con me nella buona e nella cattiva sorte”. “Non ti dirò sempre sì; ma sarò sempre con te”: questo è l’amore. Da una persona così noi sappiamo che possiamo sempre ritornare.  Bowly dice: “La caratteristica più importante dell’essere genitori è fornire una base sicura da cui il bambino o l’adolescente possa partire per affacciarsi al mondo esterno e a cui possa ritornare sapendo per certo che sarà il benvenuto, nutrito sul piano fisico ed emotivo, confortato se triste, rassicurato se spaventato. Più hanno fiducia che la loro base sia sicura e pronta a rispondere se chiamata in causa, più lo danno per scontato”. Gesù è la porta perché da Lui si può sempre ritornare. Mai ci lascerà fuori. Mai ci sarà chiusa la porta in faccia. Quante volte, invece, le persone (con le parole o con i fatti, o di fatto) ci dicono: “Questa? Questa la paghi. Me la lego al dito. Niente è più come prima. Hai sbagliato, basta, mi hai deluso. Ti avevo dato la mia fiducia e tu l’hai tradita”. E, invece, le persone hanno bisogno proprio di questo: di fiducia, la fiducia per poter iniziare anche dopo lo sbaglio. Hanno bisogno di qualcuno che ci sia qualunque cosa capiterà. Gli ebrei hanno una bellissima benedizione. A 13 anni i genitori imponendo le mani al figlio dicono: “Ricordati sempre che io sono tuo padre e lei è tua madre”. Come dire: “Qui potrai sempre ritornare”. Le prime comunità cristiane vivevano Dio così: da Lui si poteva sempre ritornare. Poi c’è l’immagine del buon pastore, che rappresenta il prendersi cura. Il buon pastore è chi segue le pecore, si prende cura di loro; le difende dai pericoli, le protegge dai lupi; è chi va in cerca di loro se si perdono; è chi le conosce ad una per una per nome Aver cura di sé stessi, non essere duri, seguirsi, aver pazienza con sé, riprendersi quando ci si perde, saper aspettare, non essere duri con sé quando si sbaglia strada; quando qualcosa di noi non va, non arrabbiarsi, ma con amore comprenderci (se hai 100 pecore e una si perde: si lasciano le 99 e si va a riprendere quella perduta!), questo vuol dire essere buoni pastori con sé. E fare tutto questo con gli altri. Cura vuol dire tempo+lavoro. Per far crescere una pianta ci vuole cura. Ogni giorno bisogna darle acqua; ogni giorno metterla al sole; ogni giorno proteggerla da eventuali pericoli. Tutto ciò che vive ha bisogna di cura, di amore, di protezione, di dedizione, ogni giorno. Le mie difficoltà: hanno bisogno della mia cura. Per quanto? (La classica domanda delle persone è: “Quanto tempo ci vorrà? “Non lo so: il tempo che ci vorrà”). Si vorrebbe sempre far presto e velocemente. Cioè, in pratica, non affrontare il problema, trovare una soluzione, una medicina, una risposta che non ci coinvolga dentro. I miei problemi relazionali, di timidezza hanno bisogno di cura e dedizione. I problemi di coppia, di comunicazione hanno bisogno della nostra cura e della nostra dedizione. I problemi del figlio hanno bisogno della nostra cura. Tutto ha bisogno di cura.  La porta è l’immagine del genitore, persona, amico, educatore che ti trasmette: “Io ci sono. Io rimango. Io non me ne vado. Io resto qui, perché io sono tuo padre; io sono tuo amico e io ti amo al di là di cosa tu farai o di dove tu andrai. Qualunque cosa succeda io ci sarò”. Il buon pastore, invece, è l’immagine di chi ti trasmette: “Io mi dedico a te, io mi prendo cura di te, io sorveglio su di te, perché tu mi sei caro, tu sei prezioso, tu sei davvero unico per me. E anche se di pecore ne ho altre 99, se tu ti perdi io verrò a cercarti. Io non ti lascerò. Qualunque cosa succeda tu mi stai a cuore e io mi prenderò cura di te”. Questo è l’unico amore di cui ci si può fidare. Questo è l’unico amore di cui abbiamo bisogno. A questo siamo chiamati. A diventare porte e pastori delle persone, dei figli, degli amici, dei dipendenti, degli alunni. Questa era anche l’esperienza dei primi cristiani. Il Signore era il loro punto di riferimento: la porta. Lui c’era sempre. Il Signore era il loro compagno, e chi si prendeva cura di loro: il buon pastore.  Del buon pastore si dicono tre cose:  1. che lui offre la vita per le pecore. Il mercenario lo fa per soldi, per interesse, per averne un ritorno, per lavoro. Al mercenario non interessano tanto le pecore, ma ciò che dalle pecore può trarre. Le utilizza per se stesso. Invece di aiutare l’altro, lo si usa per se stessi, si ab-usa di lui per controbilanciare le nostre carenze. “Mio figlio ha fatto questa scelta e per me non è più mio figlio”. Cioè: la mia vita è insoddisfatta e tu dai senso alla mia vita. “Tu non esci di casa perché se no io con chi sto?”. Cioè: sono solo e tu riempi i miei vuoti. “Ho deciso così e basta”. Cioè: siccome sono fragile, ti comando perché non sono capace di dialogare. “Io sono tutto per gli altri”. Cioè: siccome ho paura di stare con me, mi distruggo per gli altri. Politici, al lavoro, amici, quanta gente ci usa e abusa di noi. Interessiamo loro finché facciamo come loro, finché pensiamo come loro, finché non diamo problemi o siamo produttivi. E poi? E’ amore questo? O è interesse?  2. Poi del pastore si dice che conosce le sue pecore e che le chiama ciascuna per nome. Chi mi ama mi vuole davvero conoscere. Pensate a quando la gente o voi stessi parlate. L’altro vi ascolta per davvero? Vi vuole ascoltare davvero? O vi interrompe, vi interpreta? O vi fa dire quello che lui vuole dire? O c’è superiorità? Vi ascolta il cuore, quello che avete dentro? Ascolta le vostre parole o il vostro cuore? Si sente giudicato? Chi mi ama, mi ascolta. E io ascolto le persone che amo. 3. E, infine, si dice che questo pastore, il Risorto, ha altre pecore, che cioè, Dio è pastore di tutti gli uomini, che tutti sono figli suoi. 
E’ Lui che offre la vita per poi riprenderla di nuovo. Non sono tanto gli scribi e i farisei che lo uccidono, ma Lui che decide di vivere fino in fondo la sua vita. Egli è libero. 
Libertà è quando noi decidiamo un certo modo di vivere e ce ne prendiamo le conseguenze e le responsabilità. Gesù è stato un uomo libero perché ha deciso di vivere così, “ha offerto la sua vita”, sapendo bene che poteva rischiare molto. Ma ha scelto. E Dio con la resurrezione ha “ripreso”, confermato la sua libertà e la sua scelta.  Bisogna decidere come vivere. Scegliere se stare al gioco, se lasciarsi portare in balia, se lasciarsi condizionare da tutto o se sottrarsi alla corrente. In ogni caso c’è un costo. Essere come tutti o essere unici, nella forma che Dio ha pensato e voluto per noi, implica una rinuncia, un sacrificio. Bisogna scegliere. Le persone sono così insoddisfatte perché si lasciano vivere e non scelgono come vogliono vivere prendendosi la responsabilità della loro scelta.  Tutti noi siamo pastori. Cioè: tutti noi abbiamo dei ruoli di guida, di responsabilità. Il prete guida i suoi fedeli; il genitore guida i suoi figli; il dirigente, il caposettore guida i suoi dipendenti; l’amico guida, ascolta un altro amico; il maestro guida i suoi scolari. L’immagine del pastore ci invita a porre attenzione alle persone. Stai attento a chi hai davanti. Non umiliare, non gestire, non usare le persone, perché il pastore, la guida, il genitore si cura delle sue pecore. 
Il dirigente o il genitore non si devono occupare di tutto. “Tutto deve passare per me; io devo sapere tutto; a me non si tiene nascosto niente, neanche le sciocchezze, al capo non si nasconde niente”. “A tua madre devi dire tutto; se tieni nascosto qualcosa vuol dire che sei in difetto; qui tutti sanno tutto di tutti”. Questo è un regime da dittatura. Non c’è libertà, le persone si sentono soffocate e umiliate. “Ti dirà quello che ti deve dire se troverà fiducia in te, ascolto e non se lo costringerai”. 
La fiducia non è un diritto, si merita. Cura vuol dire non umiliare le persone, non esigere di sapere ogni cosa. Chi vuol controllare tutto diventa come la polizia segreta. Ma nel tempo perderà il controllo di tutto. 
Buon pastore, cura, vuol dire non “vomitare” addosso agli altri i nostri sbalzi d’umore. Quanti dipendenti sono in balia degli sbalzi di umore del loro capo. Quando vanno al lavoro si chiedono: “Chissà che luna avrà il capo? Chissà se avrà una buona giornata?”. Questo genera ansia. Non si può creare nessuna fiducia, nessun clima di serenità. Per alcuni bambini la stessa cosa vale a casa. “Chissà come troverò la mamma?”. “Lunedì era di umore nero; martedì piangeva; mercoledì non aveva preparato il pranzo; giovedì era tutta pimpante; venerdì tutto sembrava normale; sabato niente gli andava bene perché aveva litigato con il papà; domenica scattava con niente; ieri sembrava un angelo. E oggi? Come sarà oggi?”. Un bambino così vive nell’insicurezza, nella paura, nel timore. Non può mai permettersi di essere bambino perché vive in questa continua ansia, temendo l’ira della madre. “Per sicurezza, mi blocco, non faccio niente”. Buon pastore vuol dire credere nelle proprie pecore. Credere che in ogni persona c’è un nucleo buono. “Se tu crederai in me, io crederò in te”. Questa è la regola dell’autorità. Io credo in te perché sento che tu credi in me, che mi ritieni importante, con un mio valore. Io ti ascolto perché tu mi ascolti. Io ti obbedisco perché tu hai fiducia in me. Molti dirigenti, capi, preti, politici, abusano del loro potere di guida. Quando dicono qualcosa tutti si devono sottomettere e abbassare. “Ho detto così e basta. Non voglio sentire ragioni. Qui comando io e si va così. Finché sei qui, in questa casa, in quest’azienda, decido io”. Allora le persone si sentono degli oggetti: sono lì solo per lavorare, per essere forza-lavoro, strumenti e basta. Sentono di non avere dignità. Credere nelle proprie pecore, conoscerle, vuol dire valorizzarle. Nessuna è uguale all’altro. Spesso nelle aziende uno viene preso, spostato e messo lì. Nessuno gli chiede se gli piace, se lo vuole o se preferirebbe fare un altro lavoro. Viene usato. “Non importa ciò che pensa lui; si fa così e basta”. E’ chiaro, non potrà rendere! Dirigere, essere pastori, significa stimolare, incoraggiare, aiutare le persone a tirare fuori il meglio di sé, quello che hanno dentro, quello che possono dare, stimolarle ad essere creative. Spesso, invece, i “pastori” vogliono che facciamo come vogliono loro o che siamo come loro. Allora si usano le persone. Si è mercenari. Nelle aziende i progetti vengono decisi, calati dall’alto, imposti senza riguardo delle esigenze dei dipendenti. Tra i preti o i monaci, a volte, succede proprio questo. Uno è creativo; uno è un musicista; uno è psicologo; uno è poeta, ma lo si manda in cucina o in tutt’altro posto. Allora uno si sente umiliato, non amato nella sua unicità. E non può rendere. Non può essere felice. Ci darà sempre problemi. 
Così è per i figli. Ogni figlio va amato, accolto e valorizzato per la sua unicità. Il buon pastore fa il bene, e-duca, cioè, tira fuori il meglio dalle persone, quello che hanno dentro e che possono dare. Questo è l’amore. Questo è servire. Servire vuol dire mettersi al servizio del potenziale dell’altro, di ciò che lui è, di ciò che lui può vivere, del suo bene. Servire non vuol dire conformare a me. Ma mi chiedo: “Cosa è meglio per lui? Per la sua persona?”. Mi metto in ascolto, in servizio del suo mondo e non di ciò che io vorrei.  Il buon pastore è libero. Chi comanda, chi dirige non può esaudire ogni desiderio dei figli o dei dipendenti. Se c’è da dire un “no”; se c’è da ri-prendere una pecora, perché è andata fuori strada, lo fa. Il capo, l’educatore, non teme il rifiuto, di deludere. Ci sono dei genitori in balia dei figli. Non riescono a dire di “no”. Non sanno tenere una posizione. Si mettono l’uno contro l’altro: uno è buono, l’altro cattivo. Uno dice sempre di “sì” e l’altro sempre di “no”. Hanno paura di perdere l’amore dei figli e scendono sempre a compromessi. Allora il figlio sa come vincere. Ma se vince sempre diventa un tiranno, narcisista; non avrà rispetto di niente e di nessuno; sentirà di poter far quello che vuole e lo farà, a casa e fuori; non ci sarà nessuna regola. Se non so dire qualche “no”, non ci sarà nessun “sì”. A volte, spiegata una cosa, discussa, ascoltato l’altro, bisogna dire di “no”, anche se l’altro ci sta male. 
Molti di noi hanno paura di ferire e di far star male. Credono che far e star male voglia dire voler male. E, invece, la sofferenza (dei “no”, che significano che non tutto si può fare nella vita) è molto costruttiva, educatrice. Ci farà imparare che ci sono dei limiti, che siamo limitati, che non possiamo fare tutto.  Ricordando sempre le parole di S. Benedetto, che nella sua regola per i monaci, diceva: “Porgi all’altro la verità come un mantello in cui possa comodamente avvolgersi, e non sbattergliela in faccia come un panno bagnato”. Ogni volta che urlo, che ti umilio, che ti prendo in giro, che ti rimarco: “Sei sempre il solito”, perché tu hai sbagliato o perché hai fatto qualcosa che non dovevi fare, allora, anche se avessi ragione, sbaglio. La verità senza l’amore è nulla. 
Il buon pastore si fa avanti. Governare, hegeomai in greco, significa, precedere, condurre, guidare. Chi guida precede gli altri. Percorre la loro stessa strada. Non dà ordini dall’alto in basso, ma precede quelli che intende portare con sé. 
Le regole che valgono per i figli, valgono anche per i genitori. Le regole che valgono per i dipendenti, valgono anche per il capo. Se tu mi devi ascoltare, io ti devo ascoltare. Se a tavola desidero che tu mi parli della tua giornata, io ti parlo della mia. Se voglio che l’orario sia rispettato, io lo rispetto. Non c’è nessuna autorevolezza in chi impone, vuole cose che lui non fa. Il figlio, il dipendente dice dentro di sé: “Tu chiedi a me cose che tu non fai. Perché dovrei farle io? Appena potrò, farò come te: non le farò”. 
Il buon pastore è colui che sta davanti alle pecore, che si espone per difenderle o per proteggerle. Sono pastore quando non mi tiro indietro se qualcuno viene accusato ingiustamente, ma lo difendo. Invece di nascondermi, mi faccio avanti; invece di dire “sono problemi suoi, si arrangi”, mi faccio avanti in nome della giustizia. Il mercenario quando arriva il pericolo, scappa. “Si arrangi! Ha sbagliato? Fatti tuoi! Chi sbaglia, paga!”. Allora concludendo io mi chiedo: “Io, di chi sono pastore?”. E in cosa posso essere un pastore più fedele? E poi mi chiedo: “Chi è, per me, il mio pastore? Chi è per me una porta certa?”.…………………………

PER LA PREGHIERA 


       (Paolo VI)
Amore di Cristo per noi: ecco l'Eucaristia. 
Amore che si dona, amore che rimane, amore che si comunica, amore che si moltiplica, amore che si sacrifica, amore che ci unisce, amore che ci salva. 
Martedì  17 maggio  2011            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
      10, 22-30    

Io e il Padre siamo una cosa sola. 

Ricorreva, in quei giorni, a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù è il Messia: non lo ha ancora compreso chi non appartiene a lui, perché privo della disponibilità della fede. La domanda preoccupata: “tu chi sei?” è quella che il mondo attuale seguita a rivolgere a lui. La risposta di Gesù è piena di evidenza e di naturalezza: non dottrine elaborate, ma l’evidenza delle opere sue ed una immagine umile e familiare. Gesù non è un Dio strano e stravagante: è la realtà dell’amore di Dio Padre iscritta nel contesto della nostra vita umana. Il cristiano di oggi è spesso in situazione di diaspora: non sa a quale chiesa o Diocesi, o parrocchia appartiene. È una situazione propria alla seminagione fra i pagani di oggi, i fratelli lontani. Ma il cristiano dovrebbe preoccuparsi di visitare la chiesa locale cui è più vicino per “stare”, con sicurezza, fondato, sulla chiesa apostolica. Per la prima volta ad Antiochia i discepoli sono chiamati “cristiani”: una denominazione che è insieme una qualifica e un programma di vita, perché cristiano significa: di Cristo
PER LA PREGHIERA
                                       (Mons. Tonino Bello)

Coraggio, gente! La Pasqua ci dice che la nostra storia ha un senso, e non è un masso di inutili sussulti. Che quelli che stiamo percorrendo non sono sentieri interrotti. Che la nostra esistenza personale non è sospesa nel vuoto né consiste in uno spettacolo senza rete. Precipitiamo in Dio. In lui viviamo, ci moviamo ed esistiamo. Coraggio, gente! La Pasqua vi prosciughi i ristagni di disperazione  sedimentati nel cuore. 
E, insieme al coraggio di esistere,  vi ridia la voglia di camminare. 
Mercoledì  18 maggio 2011      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           12, 44-50
Io sono venuto nel mondo come luce. 

In quel tempo, Gesù esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)

Grida Gesù, urla. Ha capito che non sono bastati i discorsi convincenti, né i gesti eclatanti, né la sua autenticità e il suo amore adulto e passionale a convincere il suo popolo e noi. Grida, perché si accorge di quanto possiamo essere tenaci nel conservare la rassicurante e orribile immagine di un Dio severo e giudice, così drammaticamente simile alle nostre piccinerie, che portiamo nel cuore. Grida, Gesù, stanco, stanco come quando era seduto al pozzo di Sicar ad aspettare la samaritana fragile, stanco di cercare l'uomo che lo fugge, che lo ignora. Grida, Gesù, ad alta voce. Cerca di perforare la nostra 
sordità, di scuotere le nostre intorpidite coscienze, di farci uscire dalla gabbia mentale in cui abbiamo rinchiuso Dio e il suo volto. Grida e dice che lui solo conosce il Padre, che lui solo sa svelare il vero volto di Dio. Grida Gesù, e dice che non vuole condannare nessuno, che non vuole in alcun modo farci restare in una logica di fede legata alla paura e ai sensi di colpa. Grida, Gesù, e spiega che la sua dedizione al Regno, il suo essere tutto orientato al Padre è il modo che lui ha di rendere testimonianza a Dio. Grida, dopo avere sussurrato. Grida perché è tutto di Dio. Ascolteremo, infine?
PER LA PREGHIERA
(Asterio)

O notte più chiara del giorno! O notte più luminosa del sole! 
O notte più bianca della neve, più illuminante delle nostre fiaccole, più soave del Paradiso. O notte che non conosce tenebre; tu allontani il sonno, e ci fai vegliare con gli Angeli. 
O notte, terrore dei demoni, notte pasquale, attesa per un anno!  Notte nuziale della Chiesa che dai la vita ai nuovi battezzati  e rendi innocuo il demonio intorpidito. 
Notte in cui l'Erede introduce gli eredi nell'eternità. 
Giovedì  19 maggio  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni              13,16-20
Chi accoglie colui che manderò, accoglie me.
[Dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù] disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma deve compiersi la Scrittura: “Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno”. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (mons. Vincenzo Paglia)

Con la narrazione dell'ultima cena entriamo nei giorni finali della vita di Gesù. Il pasto che sta consumando con i suoi discepoli sembra una comune cena; non viene fatto alcun cenno agli usi pasquali. Ma una cosa è chiara: Gesù sa che è giunta la sua ora. La prospettiva della morte tuttavia non lo rende incerto, anzi lo spinge ad amare fino alle estreme conseguenze quel piccolo gruppo di uomini che con tanta fatica si è radunato. Ora ancor più di prima hanno bisogno del suo amore. E Gesù glielo mostra, più che con le parole, con un gesto che nessuno si aspettava: si inginocchia davanti a ognuno dei Dodici e lava loro i piedi. 
Pietro vuole sottrarsi, ma Gesù lo rimprovera. Povero Pietro, non ha capito nulla! Gesù non si inchina semplicemente per umiltà ma per affetto; non è una questione di virtù, è un problema d'amore. È un gesto che mostra l'infinito bisogno di dolcezza, di intimità e di consolazione che abbiamo e che solo il Signore ci può dare. È un gesto eccessivo, ma è così la tenerezza di Gesù. E' eccessiva, come il suo amore. Lo aveva intuito Maria che aveva lavato i piedi a Gesù con l'unguento e li aveva poi asciugati 
con i suoi capelli e coperti di baci. Gesù sta davanti ai suoi come uno che serve, come uno che lava i piedi
PER LA PREGHIERA                                  (Ronald Stuart Thomas)
Ci sono stati momenti  in cui dopo ore passate in ginocchio 
in una chiesa fredda, una pietra è rotolata via  dalla mia mente, e ho guardato dentro e ho visto le vecchie domande giacere  piegate e messe in un angolo  a parte, come il mucchio di panni funebri di un corpo d'amore risorto. 
Venerdì  20 maggio  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni             14,1-6      
Io sono la via, la verità e la vita.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Eremo San Biagio)  

Gesù sta per andarsene. Ombre di tristezza si insinuano nel cuore dei suoi. Gesù le dissipa ravvivando in loro la fede che è una fiducia totale. 
No, il Signore non va a prepararci un posto come si va a prenotare una camera d'albergo. Il suo è l'andare verso e poi dentro la morte per attraversare intero il mistero del male che ci affligge e così annientarlo; ed è anche l'andare dentro la risurrezione 
a cui il Padre lo chiama con la potenza dello Spirito Santo. 
E' dunque per questo mistero pasquale che la nostra vita pian piano si trasferisce in Dio. Al di là e al di sopra dei turbamenti che possono sempre inquietarci, diventa uno stare con Lui. Adesso: in fede, speranza e carità. Dopo: per un perenne gioire in Lui e con Lui nella vita piena.
PER LA PREGHIERA
 (C.S. Lewis)
Vi sono uomini che erano così interessati a provare l'esistenza di Dio che non si curavano affatto di Dio stesso… come se il buon Signore non avesse niente da fare fuorché esistere. Vi sono stati alcuni che erano così occupati a diffondere il cristianesimo che non han mai rivolto un pensiero al Cristo 
Sabato  21 maggio  2011
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       
14,7-14
Chi ha visto me, ha visto il Padre. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Movimento Apostolico)               

La conoscenza vera del Padre è dalla conoscenza vera del Figlio. Se il Figlio è conosciuto, anche il Padre è conosciuto. Se il Figlio è ignorato, anche il Padre sarà per noi uno sconosciuto. Il Padre è per tutti noi come una galassia che dista dalla nostra terra qualche migliaio di anni luce. Con occhi nudi si può scoprire e vedere ben poco. Se invece i nostri occhi si lasceranno aiutare da un potentissimo telescopio, allora riusciremo a vedere qualcosa. 
Cristo è per noi più che un potente telescopio. Egli è la visibilità stessa del cuore del Padre, la sua vera immagine reale, storica, incarnata, che ha posto la sua dimora in mezzo noi. Del Padre, Lui ci ha rivelato ogni cosa: il suo cuore, la sua volontà, i suoi desideri, le sue attese. Del Padre, Gesù ci ha mostrato tutta la verità, la santità la misericordia, la carità, il perdono, la compassione, la sua divina paternità adottiva. 
Cosa avrebbe dovuto vedere Filippo del Padre in Gesù? Prima di ogni cosa le opere. Poi le parole. Quelle di Gesù erano tutte parole ed opere di carità, verità, compassione, luce, perdono, misericordia, infinito amore. 
Quelle di Gesù erano tutte parole ed opere che avevano un solo fine: mostrare ad ogni uomo tutta l'onnipotenza di verità e di grazia che è nel cuore del Padre e che dal Padre è stata tutta riversata in Lui, perché fosse Lui a riversarla nel cuore dell'uomo, iniziando dal cuore dei suoi Apostoli. Come la verità del Padre è Cristo Gesù, così oggi e sempre, fino al termine della nostra storia, la verità di Cristo Gesù è ogni suo discepolo. Come potrà essere il discepolo vera immagine, vera presenza, vera visibilità nel mondo di Gesù Signore? 
Imitando Cristo. Cristo Gesù si è fatto obbediente al Padre e il Padre gli ha concesso di fare opere che mai nessuno ha fatto e di dire parole che mai nessuno ha proferito. 
Il discepolo di Gesù, entra nella Parola di Cristo Gesù, la vive per intero, diviene con essa una sola cosa, Cristo Gesù dona al suo discepolo di compiere le sue stesse opere e di dire le sue stesse parole, anzi gli concederà di fare opere ancora più grandi di quelle da Lui operate. È la nostra fede che mostrerà al mondo intero la presenza di Cristo in noi, anzi che farà di noi la presenza di Cristo in mezzo a nostri fratelli. La fede è conoscenza, ascolto, vita secondo il Vangelo. La fede è trasposizione in carne e in storia della Parola. La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Lei, attraverso la quale, per la sua fede, Dio ha realizzato l'opera delle opere, l'opera dell'Incarnazione del suo unico Figlio, ci conceda una fede forte e una obbedienza fino alla morte di croce, in modo che anche in noi Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, prenda misticamente corpo e carne. Gli Angeli e i Santi del Cielo ci ottengano la grazia di fare della Parola di Gesù la nostra stessa carne, il nostro stesso sangue. Saremo così la visibilità e la presenza di Gesù nel mondo.

PER  LA  PREGHIERA                                   (don Francesco Bisinella)
Solo Gesù può darci una mano per vivere bene. Gesù è nel tabernacolo se siamo in chiesa; è nel prossimo quando siamo in società; è nella gente quando la serviamo; è nelle difficoltà quando lo invochiamo. 
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